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Master of the Sea
Ragazzi e ragazze, da 33 nazioni in tutto 

il mondo, vengono a Ravenna per imparare 
la “scienza di salvare il mare”: si chiama 

WaCoMa l’unico corso di studi in Europa 
per futuri manager degli ambienti marini 

di Natascia Ronchetti Foto di Corey Arnold
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li separano migliaia di chilo-
metri. Poi storie, cultura e religio-
ni diverse. Li uniscono, insieme 
alla tenacia, una passione smoda-
ta per l’acqua, il mare, l’ambien-
te, la paura che scatta di fronte 
alla minaccia rappresentata dai 
cambiamenti climatici. E il Wa-
CoMa, acronimo di Water and 
Coastal Management. Vale a dire 
l’unico master internazionale in 
Europa per la formazione di spe-
cialisti nella gestione degli am-
bienti marini costieri o lagunari, 
per prevenire o mitigare i rischi di 
alterazioni dovute ai cambiamen-
ti del clima. Studenti che inse-
guono il sogno della vecchia Eu-
ropa e il ritorno trionfale nei loro 
Paesi per contribuire alla crescita 
sostenibile dei luoghi dove sono 
nati. Gunaalan Kuddithamby, 
per esempio. Viene dallo Sri Lan-
ka e decanta il fascino della sua 
terra e la bellezza delle sue coste: 
«Solo che il mare è soffocato dal-
le microplastiche», dice. «E allora 
voglio rientrare per trovare solu-
zioni, ripulirlo». 
E studentesse guidate da quella 
determinazione in più che deri-
va da un’altra, forte, motivazio-
ne: attraverso la battaglia contro 
l’inquinamento cercano anche 
l’emancipazione, la conquista 
dell’indipendenza. Come Ayesha 
Siddiqua Asha (dal Bangladesh), 
che oggi dice: «Mi sento un uc-
cello libero». 
Tutti, africani, asiatici, sudame-
ricani, condividono anche quel 
quid quasi inafferrabile che è il 
talento, in alcuni casi folgoran-
te. Hanno curricula di studio ec-
cellenti, una perfetta conoscen-

za della lingua inglese, una laurea 
ottenuta con il massimo dei voti 
in Ingegneria o Scienze ambien-
tali, Biologia marina, Oceano-
grafia o Geologia. A scovarli, in 
giro per il mondo con le loro ge-
nialità, sono proprio i docen-
ti di WaCoMa. Lo ha voluto il 
dipartimento di Scienze biolo-
giche, geologiche e ambienta-
li dell’Università di Bologna, che 
ha sede nel campus di Ravenna. 
Lo ha pensato e strutturato, poi 
lo ha presentato alla Commissio-
ne europea, che ha dato il via li-
bera con un finanziamento di 3 
milioni di euro e l’inserimento 
nei programmi Erasmus Mun-
dus, vale a dire quel marchio di 
massima qualità della formazione 
universitaria con il quale l’Euro-
pa attrae da tutto il mondo i mi-
gliori studenti. Con un obiettivo: 
preparare super manager capaci 
di preservare le coste. E di capi-
re, per esempio, se in un tratto è 
possibile realizzare un parco na-
turale o costruire case e alberghi, 
fino a che punto la mano dell’uo-
mo può comprometterne l’equi-
librio. O, ancora, di pianificare le 
opere di difesa contro l’erosione, 
per salvare spiagge, di studiare le 
mareggiate. 
La selezione è severissima: qui 
arrivano 250 domande l’an-
no per 21 posti disponibili. 
Chi ce la fa usufruisce di una 
borsa di studio di 1.000 euro al 
mese, ai quali se ne aggiungono 
altri 1.000 per la cosiddetta in-
stallazione (come, per esempio, 
le prime spese da sostenere per 
la ricerca di un alloggio) e un’al-
tra quota - fino a 7mila euro - per 
coprire i costi della mobilità, tra 
il viaggio dal Paese d’origine e gli 
spostamenti in Europa, dall’ate-
neo di Cadice (Spagna) a quello 
dell’Algarve (Portogallo), partner 
dell’Università di Bologna. Sele-
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WaCoMa, parte 

del programma 

Erasmus Mundus, 

oggi conta 63 iscritti. 

Tante le domande 

di iscrizione: 

250 per 21 posti 

disponibili.
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zione che, alla fine, premia qua-
si sempre soprattutto studenti da 
aree del Sud del mondo. E non 
solo per questioni tecniche lega-
te alle caratteristiche del master, 
visto che solo il 25% delle borse 
di studio è destinata a giovani eu-
ropei: il resto va a ragazzi prove-
nienti da Paesi terzi. «In realtà la 
maggioranza delle domande vie-
ne dall’Africa e dall’Asia», spiega 
Elena Fabbri, coordinatrice del 
master e presidente del Campus 
universitario di Ravenna. «Noi 
valutiamo il curriculum, certo, 
ma prestiamo molta attenzione 
anche alle motivazioni, che ge-
neralmente nei giovani di queste 
aree del mondo sono fortissime. 
Molti sono spinti dal desiderio di 
studiare in Europa, tanti dal fat-
to che nei loro Paesi ci sono in-
quinamento o criticità negli am-
bienti marini costieri e vogliono 
contribuire a eliminarli. Senza 
dimenticare che una laurea Era-
smus Mundus è prestigiosa». Di 
studenti italiani, però, nemme-
no l’ombra, le domande si conta-
no sulle dita di una mano. Forse 
perché, essendo il master in Italia, 
non possono usufruire della bor-
sa di studio per i primi sei mesi di 
lezioni, che si svolgono a Raven-
na. «Forse anche», prosegue Fab-
bri, «perché i requisiti necessa-
ri per accedervi li scoraggiano: la 
conoscenza dell’inglese deve esse-
re davvero perfetta ed è richiesta 
la piena disponibilità a muoversi 
autonomamente in Europa». 
Il master, lanciato nel 2018, 
dura due anni ed equivale a 
una laurea magistrale. I primi 
21 ragazzi - età media 25 anni - 
hanno raggiunto il traguardo nel 
luglio scorso, accorgendosi subi-
to di essere contesi a livello in-
ternazionale. Da centri di ricerca 
pubblici o privati, da università, 
da aziende che operano nel set-

tore della tutela dell’ambien-
te. Gunaaland Kuddithamby si 
è già assicurato, prima di torna-
re a casa, un dottorato in Dani-
marca. Luis Biolchi Germano, 
che arriva dal Brasile, è stato as-
sunto, con un contratto trienna-
le, da Arpae, l’Agenzia regionale 
per la prevenzione, l’ambiente e 
l’energia dell’Emilia Romagna. 
Altri si sono già aperti una carrie-
ra accademica. Più o meno tut-
ti sommano alla formazione spe-
cialistica un’esperienza di vita. 
«Ho imparato a orientare me-
glio i miei pensieri e le mie azio-
ni, ad abbracciare le diversità», 
dice la giovane Thet Oo Mon, 
che ha lasciato la propria terra, 
il Myanmar, per la prima volta: 
«L’Europa è stata uno choc cultu-
rale, ma le persone intorno a me 
mi hanno aiutata a capire che le 
differenze sono un bene prezio-
so». Capita anche che il Vecchio 
Continente sembri loro un au-
tentico mistero. «Un cubo di Ru-
bik», dice Luis Biolchi, una lau-
rea in Oceanografia. «Ha così 
tanti colori diversi che è difficile 
combinarli in un solo lato». 
Gli iscritti al master arrivano 
dalla Nigeria, dall’Etiopia, dal 
Kenya, dal Vietnam, dall’India. 
Poi c’è qualche statunitense o li-
tuano, una giovane neozelande-
se, per 33 diverse bandiere. Le 
femmine sono in leggera preva-
lenza: il 52%. 
«Il master è nato dall’esperien-
za di un gruppo di docenti del 
dipartimento che da anni si oc-
cupano di problemi legati ai 
cambiamenti climatici», spie-
ga Elena Fabbri. «Ai professo-
ri offre l’occasione di costruire 
una rete di rapporti internazio-
nali fondamentali per approfon-
dire le conoscenze, agli studenti, 
oltre alla preparazione scientifi-
ca, uno sguardo nuovo sul mon-
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do». A tutti viene garantito un 
corso preliminare di italiano per 
aiutarli a inserirsi, un supporto 
per trovare un alloggio. Anche 
se per molti con l’arrivo in Italia 
comincia un percorso a ostacoli, 
che deriva non tanto dalle diffi-
coltà dello studio quanto dall’a-
dattamento a un contesto so-
ciale e culturale completamente 
diverso. C’è chi rifiuta le tradi-
zioni gastronomiche locali; chi 
- soprattutto le ragazze - speri-
menta per la prima volta la bici-
cletta; chi - muovendosi in lun-
go e in largo per l’Europa - deve 
fare i conti anche con sotterra-
nee e velate forme di razzismo. 
Anche se poi il collante dell’a-
more per la natura alla fine spia-
na la strada, abbatte pregiudizi e 
diffidenze.
Le materie del biennio, tra le-
zioni teoriche e pratiche, spa-
ziano dagli effetti dell’inquina-
mento all’economia sostenibile. 
E alla fine tutti lasciano una te-
stimonianza. Raccontano come 
sono cambiati e che cosa li ha 
cambiati. Sakinat Mohjisola 
Ahmad, che arriva dalla Nigeria 
ed è musulmana, vorrebbe che 
i ravennati e tutte le altre per-
sone che ha incontrato la ricor-
dassero come «la giovane donna 
calma e tranquilla che ama la na-
tura». L’etiope Kidenemarian As-
saye Mehari spiega di essere stato 
obbligato a «diventare più flessi-
bile». Ma è quando le lezioni vol-
gono al termine che si presentano 
le differenze tra maschi e femmi-
ne. La carriera è lì, a portata di 
mano. Ma se i primi cercano su-
bito di tornare nei loro paesi d’o-
rigine, le seconde ritardano il 
momento del rientro. «Vogliono 
assorbire ancora di più la cultura 
europea», dice Fabbri. «E così ri-
mandano:  cercano occasioni per 
restare ancora un po’». Q
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